
N
ella “lettera al Pd” pubblicata ieri su
queste colonne, Pietro Ichino si inte-
sta un protagonismo assai inopportu-
no su una materia delicata come la ri-

forma della contrattazione. Un capitolo su cui la
politica, tutta la politica, farebbe meglio a non
rivendicare primazie, rispettando quello che è il
principale cardine del giuslavorismo italiano: la
piena autonomia delle organizzazioni sociali nel-
la definizione di queste regole. In caso contrario
si rischia, nel migliore dei casi, di alimentare una
contesa sterile. E nel peggiore, di creare un solco
dove invece andrebbe costruita una strada. In
questa fase cruciale bisogna lavorare per tenere
unito e consolidare il fronte sociale riformista
che ha dato vita all’accordo del 28 giugno. E rim-
boccarsi le maniche perché quell’intesa possa svi-
lupparsi in tutte le sue potenzialità, nella consa-
pevolezza che l’iniziativa deve restare alle parti.

Lo stesso tipo di inopportuna interferenza è
d’altra parte riscontrabile anche nella proposta
avanzata da Ichino di un “contratto unico”.
L’obiettivo principale della riforma del diritto
del lavoro deve essere quello di colmare il diva-
rio tra soggetti protetti e non protetti. Ma raffor-
zando le tutele dei secondi e non restringendo i
diritti dei primi. È inoltre essenziale che tale tra-
guardo venga raggiunto senza un irrigidimento
del mercato del lavoro, che taglierebbe definiti-
vamente fuori dal circuito del lavoro stabile am-
pie fasce di disoccupazione e di precariato.

È esattamente su questi due punti - allarga-
mento delle tutele e irrigidimento del mercato
del lavoro - che si evidenziano i punti deboli del
disegno di legge di Ichino. Il “contratto unico”
va nella direzione sbagliata perché integra ver-
so il basso il bagaglio di tutele del lavoratore (si
potrebbe dire che precarizza gli stabili invece di
stabilizzare i precari) e costringe tutte le impre-
se e tutti i lavoratori ad utilizzare un solo profilo
contrattuale.

C’è poi un aspetto cruciale che riguarda il dirit-
to al licenziamento. A parere degli estensori, il
contratto unico offre come garanzia di flessibili-

tà l’aggiramento dell’articolo 18. Ma questo ap-
proccio mostra grandi limiti nell’ambito di una
legislazione che già prevede la non applicazione
dello Statuto per le aziende fino a 15 dipendenti,
il 90 per cento del sistema produttivo italiano e
la parte più bisognosa di flessibilità.

Il progetto del contratto unico, in definitiva,
scambia un problema di costi per un problema di
regole. Se tante piccole aziende, specialmente al
Sud, tengono i propri lavoratori impigliati in con-
tratti precari o li escludono da qualsiasi tutela
tenendoli in nero, non è certo perché temono le
tutele dell’articolo 18 che, come detto, non le ri-
guarda. Il fatto è che, a parità di compenso, ri-

sparmiano molti soldi rispetto a una assunzione
a tempo indeterminato. E finché continueranno
a risparmiare, difficilmente cambieranno modo
di agire.

All’ipotesi di un “contratto unico” va contrap-
posta la prospettiva di un “diritto unico” del lavo-
ro, vale a dire l’introduzione di una serie di am-
mortizzatori sociali e di veri e propri diritti di cit-
tadinanza tesi a tutelare tutte le forme di lavoro
precario e parasubordinato. È la proposta del
Partito democratico, che si articola su due piani
fondamentali: l’adozione in Italia di una flex-se-
curity di stampo europeo e l’incentivazione del
contratto a tempo indeterminato attraverso il mi-
nor costo di questa forma rispetto ai contratti di
lavoro parasubordinato. In altre parole, a parità
di prestazione, un’ora di lavoro precario dovrà
costare sempre di più di un’ora di lavoro stabile.

Va in questa direzione l’allineamento e la ridu-
zione del cuneo contributivo e in particolare la
progressiva convergenza degli oneri sociali a un
livello intermedio tra quanto oggi versato per i
lavoratori a tempo indeterminato e i più econo-
mici titolari di contratti precari. A questo si af-
fianca la maggiorazione degli oneri contributivi
per indennità di disoccupazione e indennità di
fine rapporto sui contratti a tempo determinato.
Infine, sul fronte degli ammortizzatori sociali, la
proposta Pd istituisce la graduale introduzione
di una base di diritti per tutte le forme di lavoro,
tra cui l’universalizzazione dell’indennità di di-
soccupazione e l’unificazione della Cig ordinaria
e straordinaria.

Come si vede, in questo caso si tratta di appli-
care un mix di politiche redistributive, e in parti-
colare di implementare il primo tassello di una
riforma fiscale che ha come obiettivo lo sposta-
mento del carico dai redditi da lavoro e impresa
alle rendite da capitale e da grandi patrimoni.
Non di una inopportuna e diretta ingerenza sul-
la contrattazione, la cui trattazione, non lo ripe-
teremo mai abbastanza, deve rimanere di esclu-
siva competenza delle rappresentanze del mon-
do del lavoro e delle imprese.❖

Sì al diritto “unico” del lavoro
Occorre incentivare il contratto
a tempo indeterminato, spostando
il carico fiscale dal lavoro stabile
a quello precario, dai redditi di lavoro
e impresa alla rendita da capitale
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La proposta di Ichino, rilanciata ieri su l’Unità, si muove nella direzione sbagliata: perché “precarizza
gli stabili” invece di “stabilizzare i precari”. Meglio pensare a una flex-security di stampo europeo
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Uno spostamento pensato anche per aprire il
Paese agli investimenti stranieri e ai piani indu-
striali più innovativi che essi sovente portano
con sé. Il secondo era quello del superamento
del dualismo del nostro mercato del lavoro, del
regime attuale di feroce apartheid fra lavoratori
protetti e non protetti, attraverso il nuovo dise-
gno di un diritto del lavoro capace di applicarsi
in modo davvero universale a tutti, conciliando
il massimo possibile di flessibilità delle struttu-
re produttive con il massimo possibile di sicurez-
za economica e professionale per i lavoratori
nel mercato del lavoro.

Nel 2009 i due punti programmatici vengono
tradotti in altrettanti disegni di legge, rispettiva-
mente n. 1872 e n. 1873, presentati da 55 sena-
tori (la maggioranza del gruppo Pd al Senato).
Il primo dedicato alla riforma del sistema delle
relazioni industriali e della contrattazione col-
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Sul lavoro il Pd non può star fermo

Pietro Ichino

Le due proposte presentate da me e altri 54 senatori a inizio legislatura erano state accantonate dal partito
Ma la prima è tornata d’attualità con il patto di giugno, la seconda è parte essenziale del programma di Monti
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